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Previdenza
DOPO LA SENTENZA DELLA CONSULTA

Il nodo platea
Ipotesi indicizzazione piena fino a 1.700 euro
e sotto le «quote Letta » per le altre fasce

Intervento da 0,25-0,3 punti di Pil 
Non ancora escluso un decreto anti-ricorsi a maggio
ma Palazzo Chigi continua a preferire inizio giugno

Per le pensioni alte mini-rimborso
Tecnici al lavoro: si valuta anche la gradualità senza tetto - Martedì il Governo riferisce al Senato

togliere il tetto sulle più elevate o, 
ancora, confermarlo ma solo per 
un termine preciso. Il tutto con 
una robusta motivazione sia sul 
profilo equitativo dell’intervento 
sia sulla sua sostenibilità finanzia
ria, come la sentenza esige.

Nel caso di decalage  stretto
(senza tetto) i rimborsi per gli as
segno oltre sei volte il minimo (cir
ca 3mila euro lordi) diventerebbe
ro  simbolici.  Contemporanea
mente potrebbe salire l’asticella 
dei rimborsi pieni (indicizzazione
al 100% dell’assegno) che dalle 3 
volte il minimo (1.480 euro) po
trebbero passare ad esempio a 3,5 
volte il minimo (circa 1.700 euro). 
Nella “terra di mezzo” scattereb
be una riduzione delle “quoteLet
ta” in forma rivisitata.

Aumento Tasso inflazione

PENSIONI MINIME

SOPRA IL MINIMO

Importo della pensione
al dicembre 2013

Pensione sociale Assegno sociale Trattamento minimo
368,88 447,61 501,38

LE RIVALUTAZIONI 2014

Oltre
€ 2.973

0 0

Fino
a € 1.487

+1,2% 100%

Da € 1.487
a € 1.982

+1,08% 90%

Da € 1.982
a € 2.478

+0,90% 75%

Da € 2.478
a 2.973

+0,60% 50%

Aumento Tasso inflazione

PENSIONI MINIME

SOPRA IL MINIMO

Importo della pensione
al dicembre 2014

Pensione sociale Assegno sociale Trattamento minimo
369,63 448,52 502,39

LE RIVALUTAZIONI 2015

Fino
a € 1.502,64

+0,30% 100%

Oltre
€ 3.005,28

+0,135% 45

Da € 2.504,40
a 3.005,28

+0,150% 50%

Da € 1.502,64
a € 2.003,52

+0,285% 95%

Da € 2.003,52
a € 2.504,40

+0,225% 75%

L’adeguamento delle pensioni negli ultimi due anni

Il confronto con Bruxelles. Probabile l’ok al Def con l’aggiustamento dei conti pubblici dello 0,1% del Pil nel 2016 

Ue: sentenza non peserà sulle raccomandazioni
Padoan: misure nel rispetto dei vincoli europei
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

p La sentenza della Corte costi
tuzionale, che ha reso invalida la 
decisione di abolire l'indicizza
zione  all'inflazione  di  alcune 
pensioni minaccia il futuro dei 
conti pubblici italiani. Il rischio è 
che senza eventuali correzioni i
costi possano riportare il deficit 
italiano vicino o sopra al 3% del 
prodotto interno lordo. In questo
momento, la Commissione euro
pea sembra volere sospendere il 
giudizio, aspettando le scelte ita
liane,  pur  mantenendo  alta  la 
guardia alla luce dell'elevato de
bito pubblico.

Rispondendo ieri alle doman
de dei giornalisti, una portavoce 
dell'esecutivo  comunitario  ha 
spiegato che non ci sono precise 
scadenze perché il governo ita
liano notifichi a Bruxelles le mi
sure con cui intende attuare la 

sentenza  della  Consulta  sulle 
pensioni. «Non sono a conoscen
za di scadenze precise», ha detto 
Annika Breidhardt. «Abbiamo ri
cevuto entro i termini (il 30 apri
le, ndr) il programma di riforme 
del governo e tutto quello che vi è
incluso sarà tenuto in considera

zione»  nelle  prossime  racco
mandazioniPaese.

«Sta al governo italiano – ha
aggiunto la signora Breidhardt 
attuare la sentenza della Corte
costituzionale» in modo da ri

spettare il Patto di stabilità e di 
crescita. Il pacchetto di racco
mandazioniPaese,  previsto  a 
metà mese, avrà due parti. Un 
primo capitolo includerà i sug
gerimenti di politica economica
di Bruxelles. Il secondo capitolo
conterrà invece una valutazione
del Documento economico e fi
nanziario (Def) presentato da
Roma,  e  in  particolare  degli
obiettivi di bilancio del governo.

Sul primo fronte, le raccoman
dazioni  si  concentreranno  sul
mercato del lavoro, le infrastrut
ture, il processo civile, il risana
mento dei conti pubblici, le mi
sure istituzionali, il sistema ban
cario  (oberato  da  sofferenze).
«Siamo contenti del  fatto che 
l'Italia  voglia  mettere  mano 
all'assetto creditizio, ma il cam
mino è ancora lungo», spiega un 
responsabile europeo (si veda Il 
Sole/24 Ore di giovedì). Sul se

condo versante, la Commissione
dovrà dire se accetta o meno gli 
obiettivi di Roma.

Il Def prevede per il 2016 un ag
giustamento dei conti pubblici
dello 0,1% del Pil (0,25% nel 2015),
rispetto  a  regole  europee  che 
prevedrebbero in teoria un ta
glio del deficit strutturale dello 
0,250,5%, alla luce dell'elevato 
debito pubblico italiano. Il go
verno punta a una riduzione li
mitata del deficit strutturale, ri
cordando le nuove lineeguida 
sulla flessibilità di bilancio che
sanciscono la possibilità di ri
durre l'impegno in un contesto
di crisi economica e in presenza
di riforme significative.

Qui a Bruxelles il piano di rifor
me italiano è considerato credi
bile, tanto che – salvo sorprese  è
probabile il benestare all'obietti
vo di bilancio del governo,  in 
cambio di un monitoraggio co
stante dell'azione dell'esecutivo. 
D'altro canto, già a metà aprile, il 
vicepresidente  della  Commis
sione Valdis Dombrovskis aveva 
detto: per l'Italia «c'è la possibili
tà di usare la clausola delle rifor
me nel 2016». In questo contesto, 
la Commissione si sta  interro
gando su come reagire alla sen

tenza della Corte costituzionale.
Ieri prevaleva l'idea di sottoli

neare  nelle  raccomandazioni
l'esigenza di compensare even
tuali  costi, ma  senza  richieste 
particolari. D'altro canto, in que
sto modo  la Commissione re
sponsabilizza lo stesso governo e
prende per buoni i suoi obiettivi 
di deficit (2,6% nel 2015, 1,8% nel 
2016). Nel caso Roma debba so
stenere nuovi costi a causa della 
sentenza, a Bruxelles si guarderà
al rispetto del taglio del deficit 
strutturale,  oltre  che  natural
mente al non superamento del li
mite del 3%.

Più in generale, le raccoman
dazioni rifletteranno da un lato il 
desiderio da parte di Roma e di 
Bruxelles di trovare un terreno 
condiviso sulle misure da adotta
re per modernizzare l'economia; 
e dall'altro serviranno a toccare
con mano lo scambio tra riforme 
più incisive dell'economia e risa
namento più morbido del bilan
cio. L'elevato debito pubblico ri
mane comunque uno squilibrio 
eccessivo e una fonte di preoccu
pazione per la Commissione, che
intende mantenere la guardia alta
su questo fronte.
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Le prossime decisioni della Consulta. A fine maggio la discussione sulla legittimità dei compensi per la riscossione che potrebbe costare tra 23 miliardi. Poi sarà la volta delle buste paga «congelate» nel pubblico impiego

Conti ancora a rischio su aggi e blocco stipendi Pa
Gianni Trovati
MILANO

pPer gli appassionati di bat
taglie  costituzionali,  e  per  i 
(più  numerosi)  osservatori 
preoccupati degli equilibri di 
finanza pubblica, dopo il caso
pensioni sono già in program
ma al palazzo della Consulta 
altri due appuntamenti chiave 
prima dell’estate.

La prima data da segnare è il
26 maggio, quando  i giudici
delle leggi discuteranno della 
legittimità  dell’aggio  (8%) 
chiesto da Equitalia sulle som
me riscosse a ruolo. Di questa 
“tassa sulla tassa”, che si calco

la su tutte le somme iscritte a 
ruolo a prescindere dai costi
reali di riscossione e quindi si 
trasforma di fatto in una san
zione aggiuntiva, si discute da 
anni e si promettono per legge 
riduzioni drastiche mai attua
te, e sarà quindi la Corte a dire 
l’ultima  parola: un’eventuale

bocciatura taglierebbe di netto
un’entrata da mezzo miliardo 
all’anno,  ma  soprattutto  po
trebbe costare altri 23 miliardi
per restituire gli arretrati degli
ultimi 5 anni (fino al 2013 l’ag
gio era del 9%).

Numeri  pesanti,  che  però
impallidiscono a confronto di
quelli al centro del secondo ap
puntamento, in calendario il 23
giugno. Quel giorno tornerà in
discussione il blocco ai rinnovi
contrattuali e agli stipendi in
dividuali dei dipendenti pub
blici, che in cinque anni è co
stato a statali e colleghi circa 12
miliardi di euro. In passato la 

Corte  costituzionale  ha  già
avuto modo di esprimersi sul
tema, e ha concluso che la crisi
economica giustifica i sacrifici
chiesti al pubblico impiego «in
una dimensione solidaristica e
per un periodo di tempo limi
tato» (sentenza 310/2013). Di 
proroga  in  proroga,  però,  il 
congelamento delle buste pa
ga si è fatto sempre meno prov
visorio e sempre più struttura
le, e i sindacati sono tornati al
l’attacco chiedendo al Tribu
nale di Roma di riportare  il
dossier alla Consulta.

Anche per le pensioni, co
munque, gli esami non finisco

no mai. In gioco c’è ancora il 
«contributo di solidarietà» che
preleva quote crescenti di pen
sione a chi riceve più di 14 volte
il trattamento minimo (quindi
da 90mila euro circa in su): già 
cancellato  dalla  sentenza 
116/2013, è stato reintrodotto 
dalla  manovra  del  Governo 
Letta  (comma 486) precisan
done il «carattere straordina
rio» e  le finalità di  finanzia
mento delle salvaguardie per 
gli esodati. Nemmeno questo è 
bastato alla Corte dei conti, che
ha rimandato il tutto ai giudici 
delle leggi, e la stessa scelta è 
stata compiuta dalla commis

sione per il personale della Ca
mera dei deputati, per risolvere
una battaglia con 349 dipen
denti di Montecitorio: per pa
radosso, insomma, gli stessi de
putati che hanno votato il con
tributo di solidarietà hanno poi
sollevato la questione di costi
tuzionalità. Il problema riguar
da circa 50mila pensionati e va
le 52 milioni netti all’anno, ma 
più delle risorse è il principio ad
animare il dibattito: e a preoc
cupare chi, nella ridda di ipote
si di questi giorni, pensa di chie
dere ai “pensionati d’oro” un
aiuto per finanziare le restitu
zioni agli altri. I magistrati con
tabili di Reggio Calabria, però, 
hanno deciso di fare un passo 
ulteriore, e oltre al comma 486 
hanno chiesto alla Corte di oc
cuparsi anche del 483, vale a di

re quello che frena progressi
vamente l’indicizzazione delle 
pensioni superiori a tre volte il 
minimo (senza cancellarla del 
tutto come faceva la norma del
la manovra Monti appena boc
ciata). Certo,  in questo caso 
una dichiarazione di illegitti
mità rappresenterebbe un col
po di scena, in contrasto con la 
lettura  dominante  della  sen
tenza che la scorsa settimana 
ha cancellato la manovra Mon
ti anche per l’assenza di pro
gressività, e comunque non è il 
caso di avventurarsi in calcoli
sui costi che sarebbero ancora 
una volta plurimiliardari.

Anche il decreto «salvaIta
lia»,  appena  cannoneggiato
dalla sentenza sulle pensioni, 
continua a essere sotto esame.
Il prossimo riguarderà gli arti

coli 13 e 14 della manovra Mon
ti, quelli che hanno istituito 
l’Imu e la Tares (oggi Tari; si
tratta delle varie metamorfosi
delle tasse sui rifiuti). Il pro
blema è rappresentato dal fat
to che sia l’Imu sia la Tari sono
state  caratterizzate  da  una
«quota erariale», che cioè è
andata allo Stato in cambio di
tagli equivalenti agli enti loca
li. Il meccanismo non è andato
giù alle Regioni autonome (e a
suo  tempo quelle ordinarie,
dopo parecchio dibattito in
terno, hanno rinunciato al ri
corso), per le quali ogni dare
avere con lo Stato dovrebbe
passare attraverso un accordo
in base alle procedure previ
ste da ogni Statuto.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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AL VAGLIO DEI GIUDICI
Sotto esame è ancora 
il contributo di solidarietà sulle 
pensioni oltre 14 volte il 
minimo, ma anche la Tares e 
l’Imu istituite dal governo Monti

IL GIUDIZIO DELLA UE

Riforme credibili
A Bruxelles il piano di riforme 
italiano è considerato credibile, 
tanto che – salvo sorprese  è 
probabile il benestare 
all’obiettivo di bilancio del 
governo, in cambio di un 
monitoraggio costante 
dell'azione dell'esecutivo.
Rispettare il vincolo del deficit 
Ieri nella Ue prevaleva l’idea 
di sottolineare nelle 
raccomandazioni l’esigenza di
compensare eventuali costi, 
ma senza richieste particolari. 
Nel caso, Roma debba 
sostenere nuovi costi a causa 
della sentenza della Consulta, 
a Bruxelles si guarderà al 
rispetto del taglio del deficit 
strutturale, oltre che al non 
superamento del 3,0%.

L’ANALISI

Enrico
De Mita

Emergenza
economica,
la Consulta
ci ripensi

u Continua da pagina 1

C’è il richiamo davvero
preoccupante e 
puntuale dell'Europa:

«La Commissione sta 
aspettando la decisione del 
governo italiano per applicare 
la sentenza della Corte 
Costituzionale e ne valuterà 
l’impatto che non dovrebbe 
avere effetti sull’impegno 
dell’Italia nell’ambito del patto 
di stabilità. La sostenibilità di 
lungo periodo delle finanza 
pubbliche italiane dovrebbe 
restare nelle priorità». Il che 
non può aver altro senso che un 
invito al governo italiano a 
neutralizzare gli effetti della 
sentenza. Qui il problema è più 
grosso del tema specifico 
perché si tratta di stabilire 
l’impatto della Comunità 
europea sulla vita delle 
istituzioni italiane. Il governo 
dichiara «Stiamo pensando a 
misure che minimizzino 
l’impatto sui conti pubblici nel 
pieno rispetto della Corte», 
pensando di spalmare il 
rimborso nel tempo e 
modulando il valore dello 
stesso in modo inversamente 
proporzionale all’importo delle 
pensioni.

C’è, ancora, la difficile 
situazione della Corte che per la 
prima volta è costretta a 
smentire dichiarazioni che non 
ha fatto (sentenza e 
autoapplicativa senza bisogno 
di ricorso). Con un comunicato 
stampa ufficiale la Corte ha 
precisato che dalla 
pubblicazione della sentenza gli 
interessati possono adottare le 
iniziative che ritengono 
necessarie e gli organi politici 
debbano adottare i 
provvedimenti conseguenti 
nella forma costituzionalmente 
corrente. 

Il punto è che la Corte deve 
forse ripensare la propria 
giurisprudenza secondo la 
quale «neppure l’emergenza 
economica giustifica la 
violazione di principi e delle 
norme costituzionali (223/2012; 
241/2012)».

La decisione sulle pensioni 
(che richiederà un’analisi più 
ampia) si fonda tutta sui 
principi costituzionali a tutela 
dei lavoratori. La particolare 
protezione per il lavoratore non 
deve sussistere soltanto al 
momento del collocamento al 
riposo ma «va costantemente 
assicurata anche nel prosieguo 
in relazione ai mutamenti del 
potere d’acquisto della 
moneta». L’articolo 36 della 
Costituzione richiede un 
costante adeguamento del 
trattamento di quiescenza alle 
retribuzioni del trattamento 
attivo. È un principio 
consolidato che va dal 1979 in 
poi e la coerenza con la propria 
giurisprudenza è un punto 
fermo della nostra Corte 
Costituzionale. Il criterio di 
ragionevolezza circoscrive la 

discrezionalità del legislatore e 
vincola le sue scelte 
all’adozione di soluzioni 
coerenti con i parametri 
costituzionali.

Ma ci sono altri principi nella
Costituzione con i quali vanno 
coordinati quelli relativi alla 
tutela dei lavoratori. C’è da 
chiedersi se la decisione della 
Corte violi l’equilibrio di 
bilancio posto dall’articolo 81 
della Costituzione. Come ha 
detto altre volte la Corte, la 
Costituzione va tutelata come 
un tutto unitario sicchè bisogna 
evitare che alcuni diritti 
diventino “tiranno” nei 
confronti di situazioni 
giuridiche tutelate 
costituzionalmente. Quando c’è 
conflitto fra i principi 
costituzionali vanno sacrificati 
quelli meno rilevanti. 

Ora, secondo la Corte, non 
risulta una violazione 
dell’equilibrio di bilancio: «La 
disposizione concernente 
l'azzeramento del meccanismo 
perequativo, contenuta 

nell'articolo 25 comma 24 del Dl 
del 2011, si limita a richiamare 
genericamente la contingente 
situazione finanziaria, senza 
che emerga dal disegno 
complessivo la necessaria 
prevalenza delle esigenze 
finanziarie sui diritti oggetto di 
bilanciamento, nei cui confronti 
si effettuano interventi così 
fortemente incisivi. Anche in 
sede di conversione non è dato 
riscontrare alcuna 
documentazione circa le attese 
maggiori entrate».

In questo senso, la Corte non
è stata disinvolta rispetto alle 
esigenze dell’equilibrio di 
bilancio. Va ricordato l'articolo 
5 della legge costituzionale 
1/2002 che alla lettera f) prevede
l’«attribuzione presso le 
Camere, nel rispetto della 
relativa autonomia, di un 
organismo indipendente al 
quale sono attribuiti compiti di 
analisi e verifica degli 
andamenti di finanza pubblica e 
di osservazione delle regole di 
bilancio». L'articolo 5 regola 
dettagliatamente i criteri che 
debbono essere osservati che 
escludono che la verifica di 
bilancio possa ridursi alla sola 
considerazione della entità di 
una spesa.Non esistono 
argomenti per ridurre le 
pensioni da restituire se non 
introducendo correttivi che 
non alterino la sostanza dei 
rimborsi.

Ma il problema resta per il 
futuro. Bisognerebbe 
introdurre anche in Italia la 
prassi della Germania delle 
sentenze a termine: la Corte 
avverte il governo che esiste 
una situazione di 
incostituzionalità di una 
disposizione di legge in materia 
di spese o in materia di imposte 
e lo invita a provvedere entro 
un determinato tempo. Decorso
tale termine, senza che il 
governo abbia provveduto, la 
Corte dichiara 
l’incostituzionalità.
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LA COSTITUZIONE
La Carta va tutelata 
come un tutto unitario 
evitando che alcuni 
diritti diventino 
«tiranno»

IL «BUCO» PREVIDENZIALE
L’Europa non pone scadenze
per ricevere informazioni
ma nelle raccomandazioni in 
arrivo sottolineerà l’esigenza
di «compensare» la spesa 

IN CDM

La Via
confermato
dg al Tesoro

Spending review

La Ragioneria
ai ministeri:
controlli su spesa
per calo tasse

pPressing della Ragioneria 
generale dello Stato sulla pub
blica amministrazione per raf
forzare «un’attenta gestione 
delle finanze pubbliche». «Il
controllo della spesa pubblica 
 si legge in una circolare invia
ta dal Ragioniere generale Da
niele Franco a ministeri e am
ministrazioni  rappresenta la 
condizione necessaria per li
berare risorse da destinare alla
riduzione della pressione fi
scale e al finanziamento degli 
interventi di sviluppo». 

Ogni iniziativa dei ministeri,
ha chiesto la Ragioneria, che 
preveda a partire dal prossimo 
anno «nuovi o maggiori oneri» 
rispetto a quelli a legislazione 
vigente dovrà essere «accom
pagnata» da apposite «misure 
compensative». Gli interventi 
proposti dovranno essere com
piutamente definiti e comuni
cati al ministero dell’Economia
«entro e non oltre la data del 10 
settembre 2015». La Ragioneria 
ha ricordato quindi alcuni dei 
vincoli a cui le amministrazioni
si devono attenere già quest’an
no, a partire dalla stretta sulle 
auto e sulle indennità, i com
pensi, i gettoni, le retribuzioni 
per i componenti di organi di in
dirizzo, direzione e controllo, 
consigli di amministrazione e 
organi collegiali e ai titolari di 
incarichi di qualsiasi tipo.
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Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

pUn minirimborso, graduale e 
scaglionato, anche per le pensioni 
più elevate. È questa l’ultima delle 
ipotesi sul tavolo dei tecnici del 
Governo che non abbandonano il 
dossier bollente aperto con la sen
tenza della Corte costituzionale 
nel giorno in cui, da Bruxelles, arri
va un segnale di apertura verso so
luzioni non immediate.

Gli  interventi allo studio do
vranno essere calibrati per tenere 
conto dei rilievi della Consulta con
un’attenzione massima all’impat
to sui conti. Con la nuova “legisla
zione vigente” post sentenza, ov
vero applicando integralmente il 
verdetto, il costo sarebbe pari a ol
tre un punto di Pil (17,6 miliardi lor
di) mentre le prime ipotesi di cor
rezione oscillano tra lo 0,25 e lo 
0,3% del Pil, ovvero 45 miliardi che
si scaricherebbero sul deficit no
minale del 2015. Un aggregato che 
non potrà comunque andare oltre 
il 2,82,9% (è al 2,5% nei tendenziali 
del Def). Opzione ribadita indiret
tamente dal ministro Pier Carlo 
Padoan, che ieri ha confermato co
me il governo sta lavorando «nel ri
spetto dei termini della sentenza, a 
misure che abbiano un impatto mi
nimo sulla finanza pubblica e ri
spettino gli obblighi europei».

La base di partenza dovrebbe
essere l’attuale schema di deindi
cizzazione introdotto dal Gover
no Letta nel 2014 (da zero a tre vol
te il minimo, il 100%; da tre a quat
tro volte il 95%; da 4 a 5 volte il 75%;
da 5 a 6 volte il 50%; da 6 volte il 
blocco nel 2014 e il 45% per il 2015 e 
il 2016). Una sua applicazione re
trodatata al 2012 con ricalibrature 
delle soglie attuali potrebbe con
sentire l’operazione di rimborso 
di massa con risparmi notevoli. Le
variabili sono diverse: si possono 
abbassare o elevare le soglie di ri
valutazione degli assegni, oppure 

L’iter decisionale è stretto, an
che perché pende la spada di Da
mocle dei possibili decreti  in
giuntivi che potrebbero essere 
presentati già nei prossimi giorni
da pensionati per esigere il rim
borso immediato e integrale di un
credito certo, liquido ed imme
diatamente esigibile, grazie alla 
sentenza. A palazzo Chigi si con
tinuerebbe a preferire il varo del
le misure la prima settimana di 
giugno, subito dopo la tornata 
elettorale. Ma nello stesso Go
verno c’è chi continua a pensare 
che sarebbe il caso di muoversi
prima con il varo di un decreto so
spensivo entro maggio.

A chiarire la situazione potreb
be essere martedì lo stesso Gover
no, chiamato riferire in Senato sul
l’intera vicenda. Non dovrebbe es
sere Pier Carlo Padoan a spiegare 
le mosse future visto il suo impe
gno a Bruxelles per l’Ecofin. Lo 
stesso ministro non dovrebbe fare 
il punto definitivo con i suoi tecnici
prima di lunedì 18 maggio, vista 
l’agenda internazionale.

Intanto dalle forze politiche e
sindacali cresce il pressing per fare
presto. «Vi sono le condizioni per 
adempiere  alla  sentenza  della 
Consulta con oneri contenuti ri
spettando soprattutto la giurispru
denza costituzionale che non vuo
le lesioni strutturali dei diritti ac
quisiti»  ha  dichiarato  Maurizio 
Sacconi (Ap), mentre il segretario 
della Uil, Carmelo Barbagallo, ha 
chiesto nuovamente l’applicazio
ne immediata della sentenza. A in
vitare il Governo a una soluzione 
condivisa con i sindacati è stato Ce
sare Damiano (Pd), secondo il qua
le bisogna evitare gli errori del vec
chio Esecutivo dei tecnici, mentre 
da Forza Italia, con Renato Brunet
ta, arriva la richiesta di una applica
zione immediata della sentenza, 
una posizione in linea con quelle di
Lega e Fratelli d’Italia.
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pIl direttore generale del
Tesoro non cambia. Ieri su 
proposta del ministro Pier 
Carlo Padoan, è stato con
fermato nel  suo  incarico 
per altri tre anni Vincenzo 
La Via. Il dirigente era arri
vato alla guida del Tesoro a
fine marzo del 2012, chia
mato dal Governo Monti. 
Un ritorno a via XX settem
bre dopo gli incarichi rico
perti alla Banca Mondiale, 
come direttore finanziario 
dal 2005, e prima in Banca 
Intesa come Cfo. La Via era
già stato al Tesoro tra  il 
1994 e il 2000 come dg per il
Debito pubblico. 
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